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Milano: pochi 
ma buoni per 
Jimmy Lions 

MILANO — Cinquanta perso
ne: come a sentire Billie Holl» 
day nel piccolo teatro Gerola
mo. Ma si era alla fine degli 
anni cinquanta. Oggi invece... 
beh, è davvero grigia! Eppure, 

Juella di mercoledì sera al 
'iak era un'occasione piutto

sto rara. Solo in due circostan
ze discografiche l'altosaxofo-
nista Jimmy Lyons aveva 
compiuto una sortita dalla sua 
annosa collocazione nella mu
sica di Cecil Taylor. Cosa, fra 
Sarentesi, che gli aveva valso, 

ai pigri schemi della critica, 
una scontata sottovalutazione 
di tali prove discografiche. 

•<f i -. 

Anche In questo concerto mi
lanese, alla testa di un proprio 
Siiartctto, Jimmy Lyons in ve

la qualcosa di Taylor ha rite
nuto: la qualità ritmica, splèn
didamente assicurata dal bat
terista Paul Murphy. Ma, co
me in quei due dischi, pur sen
za la stessa vivacità lirica, 
Lyons ha strutturato in modo 

Jiroprio il suo discorso ricon-
ermando di essere ben più di 

un lettore attento dentro le 
pieghe della non facile arte so
nora di Taylor. - >, 

Il limite del concerto mila
nese del quartetto è stato d'al
tro tipo: l'aver strutturato in 
una un po' soffocante unifor
mità i vari pezzi, cosa che ha 
accentuato Papparente chiuso 
narcisismo di una musica che, 
in realta, è come quel classico 
fuoco che continua ad ardere 
sotto la cenere. Certo, nell'am
bito di un'articolazione anco-' 
ra appoggiata alla tipica di

mensione «free» di Ieri, 
c'è più posto né animo per 
sconvolgenti Impatti timbri-
co-emozionali. Ma forse pro
prio qui è la verità e la bellezza 
di questo quartetto: saper con
durre un discorso pieno di sot
tili e fumate intuizioni entro il 
quale scorrono come ricordi 
Parker e Braxton. ma tutto 

Cudicamente quasi oggettiva* 
>, senza aggressioni soggetti

ve. -1>-> 
Karen Borea, ' moglie di 

Lyons, he è anche l'ideale par
tner in questo taglio musicale, 
sia quando conduce a lungo in 
assolo sia quando fa dialogare 
con il sax alto di Lyons Usuo 
fagotto. Al basso c'era Jay Oli
ver, bravo e generoso, ma non 
altrettanto fantasioso da ol
trepassare quei moduli «frec
cile oggi risultano un po' data
ti. 

Daniele Ionio 

Festival 84 ______ Toccherà stasera al francese «Fort Saganne» aprire la 37a rassegna 
Tutto è pronto per il debutto, e il Palais rimesso a nuovo non sembra più un bunker 

Cannes si fa bella 
Da uno dei nostri inviati 

CANNES — Si parte, dunque. 
Si parte oggi per un Festival di 
Cannes che tutti, a cominciare 
dagli organizzatori, sperano 
sarà tranquillo, un pacifico in
gresso nella «nuova era» ini
ziata dalla turbolenta edizione 
dell'anno scorso. Si parte per 
un Festival che sarà, come 
sempre, la più esauriente ve
trina mondiale dell'industria 
cinematografica. Si parte (oggi 
alle 13,30 per la stampa, ma la 
soirée con tanto di divi e cotil-
lons sarà alle 19,30, nel grande 
auditorium intitolato al papà 
del cinema Louis Lumière) 
con un film francese, Fort Sa
ganne di Alain Corneau, 
firoiettato fuori concorso. Per 
a Palma d'Oro, invece, si co

mincerà a gareggiare solo do
mani, con l'inglese Un altro 
paese di Marek Kanievska. 

L'edizione dell'anno scorso 
è già consegnata alla storia co
me quella del «bunker», poco 
affettuoso nomignolo subito 
affibiato al nuovo Palazzo del 
cinema costruito vicino al por
to, all'inizio della gloriosa 
Croisette. Progettato sotto Gi-
scard e costruito sotto Mitter
rand, il nuovo Palais entrò su
bito d'ufficio nella graduato
ria degli edifici più brutti e 
meno funzionali del mondo. 
Quest'anno (con una spesa di 
circa 20 milioni di franchi, ag
giuntisi ai 516 milioni di fran
chi che era costato il progetto 
originale) gli hanno rifatto le 
scale, risistemato l'interno e 
ingentilito la facciata con una 
enorme vetrata, oltre a varie 
migliorie per quanto concerne 
il livelo tecnico delle proiezio
ni. 

L'effetto, chiederete voi? 
Visto vuoto, come è capitato a 
noi ieri mattina, il Palais è 
quasi bello, con un arreda
mento futuristico vagamente 
alla Arancia meccanica; ma la 
funzionalità non è ancora 
granché se per trovare l'uffi
cio stampa ci siamo persi, dob
biamo ammetterlo, almeno tre 
o quattro volte. Quando sarà 
stipato di tutta la fauna festi
valiera l'ambiente farà tutta 
un'altra impressione, ma sono 
gli scotti da pagare per una 
manifestazione sempre più 
ricca e, di riflesso, sempre più 
mastodontica. 

Gli organizzatori sono otti
misti. Robert Favre le Bret, 
presidente del Festival, è 
compiaciuto delle migliorìe 
logistiche e segnala come un 
fatto grandemente positivo 
che tali risultati siano stati 
possibili grazie all'aiuto con-

§iunto del Centro Nazionale 
el Cinema, della Regione 

Provenza-Costa Azzurra e del
la municipalità di Cannes. No
nostante u governo di sinistra 
non attraversi in Francia un 
momento favorevole, Cannes 
sembra ancora una vetrina a 
cui anche le forze politiche 
guardano con attenzione. Sta
sera la serata inaugurale avrà 
un padrino di eccezione, il mi
nistro' della Cultura Jack 
Lang che d'altronde non ha 
mai fatto mancare a Cannes, 
anche negli anni scorsi, il pro
prio interesse. 

Al di là degli inevitabili ri
scontri extra cinematografici, 
Cannes sembra comunque vo
ler dare di sé, in questo 1984, 
un immagine di cinema-cine
ma, di cinema «al quadrato». 
Per esempio, la giuria che as
segnerà la 35* Palma d'Oro (il 
Festival è alla 37*. ma nelle 
prime due la Palma non esi
steva ancora) è rigorosamente 
di addetti ai lavori. Mentre ne
gli anni scorsi erano stati chia
mati a Cannes illustri «estra
nei» come Giorgio Strehler e 
lo scrittore americano Wil
liam Stayron, quest'anno la 
giuria è presieduta da un atto
re (naturalmente di grande 
prestigio: l'inglese Dirk Bo-
garde) e composta da un'attri
ce (Isabelle Huppert, Francia), 
due registi (Stanley Donen, 
USA; Michel Devifle, Fran
cia), un dirigente della Hun-
garo Film (Istvan Dosai, Un
gheria), un produttore (Fran
co Castaldi, Italia), un autore 
di colonne sonore (Ennio Mor-
ricone, Italia), uno sceneggia
tore ( Jorge Semprun, Spagna), 
un direttore della fotografia 
(Vadim Jussov, URSS) e un 
critico (Arne Hestenes, Nor
vegia). Speranza di tutti è che 
sappiano scongiurare le furio
se polemiche deH'83, con il ve
nerabile Bresson privato di un 
premio che pareva già vinto, 
con Tarkovskij inviperito con 
il giurato connazionale Sergej 
Bondarciuk, con gli americani 
imbufaliti per i premi non dati 
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Il nupvo Palazzo del cinema a Cannes. In alto» John Huston. In basso Gerard Depardieu 

Ma ora 
la Francia 
punta sul 
«kolossal» 

a Re per una notte di Scorsese 
e la Palma assegnata ad un 
film, la Ballata di tyarayama 
di Shohei Imamura, cui il mas--
simo riconoscimento non ha 
davvero assicurato fama e suc
cesso. 

Cannes gigantesco mercato, 
Cannes fiera campionaria del 
cinema dove i film si vendono 
in confezione lusso. Le grandi 
case americane hanno sponso
rizzato l'intera facciata del 
grande Hotel Carlton, cuore 
della Croisette, pubblicizzan
do i kolossal della prossima 
stagione, da Indiana Jones e il 
Tempio del destino di Spiel
berg e Lucas ad Alba rossa di 
Milius (fanta-bellico' in cui i 
sovietici invadono gli Stati U-
niti...), dall'atteso Dune di 
Lynch prodotto da De Lau-
rentiis all'appetitoso That's 
dancin', super-musical con 

Barishnikov, Twiggy, Gene 
Kelly e Liza Minnelli. Ma il 
cartellone più grosso se l'è 
preso lui, - James Bondi007-
(con il volto di Roger Moore), 
di cui è annunciato il nuovo A 
vieto to kill. Notate bene, que-. 
sti film non saranno presentati. 
qui a Cannes (per il nuovo 007, 
la pubblicità annuncia serafi
camente: «La prima a Londra, 
giugno 1985»), ma Cannes è il 
posto giusto per far sapere a 
tutto il mondo del cinema che 
essi sono in preparazione. 

A tutto ciò la Francia, delu
sa l'anno scorso dai giovani 
della scuderia Gaumont, ri
sponde con il suddetto Fort 
Saganne, un kolossal bellico-
coloniale. ambientato nel Sa
hara di inizio secolo, e inter
pretato da una'sfilza di divi, 
una vera e propria nazionale 
del cinema: Gerard Depar
dieu, Catherine Deneuve, Phi

lippe Noiret e la giovanissima 
reduce dal Tempo delle mele, 
Sophie Marceau, che ha evi
dentemente deciso di fare l'at
trice anche da grande. Fort 
Saganne ha tutta l'aria di esse
re un vero «manf iesto» produt
tivo a cui l'industria francese 
affida la propria immagine 
spettacolare; e per non correre 
rischi lo schiera fuori concor
so, affidando a Bertrand Ta-
vernier e a Jacques Doillon 1' 
•ingrato compito di rincorrere 
un premio che i padroni di ca
sa, qui a Cannes, non vincono 
dalla bellezza di 18 anni (1966, 
Palma d'Oro a Un uomo una 
donna di Lelouch a pari meri
to con Signore e signori di 
Germi). Quest'anno, dopo il 
Leone di Venezia assegnato 
pochi mesi fa a Jean-Luc Go
dard, sarà la volta buona? 

Alberto Crespi 

Di scena Una favola sospesa tra le passioni 
del Settecento: così Antoine Vitez ha 

interpretato «Le prince travesti» di Marivaux 

Arlecchino e 
la rivoluzione 

LE PRINCE TRAVESTI di Marivaux Regia di Antoine Vitez. 
Scena e costumi di Yannis Kokkos. Luci di Patrice Trottier. 
Interpreti: Jany Gastaldi, Jean-Baptiste Malartre, Vincent 
Massoc, Marthe Moudiki-Moreau, Daniel Soulier, Nada 
Stroncar, Gilbert Vilhon. Produzione del Théàtre National de 
ChaiUot. Roma, Teatro Argentina. 

Una luce radente di crepuscolo investe 1 personaggi, ne 
proietta lunghe ombre al suolo d'un bianco patto (dopo tut
to, dovremmo essere in Spagna). Bianche sono le quattro 
colonne che scandiscono lo spazio, bianche le pareti latera
li, che tendono a convergere verso il fondo, spiccando con
tro l'azzurro del cielo. Unica nota di colore più vivo, un 
verde albero fronzuto, ricco di frutti dorati. 

Non c'è posto per sedersi: si sta in piedi, o ci si sdraia a 
terra. Rigidi, formali atteggiamenti di facciata, e languidi 
abbandoni, assai prossimi all'intimità piena. La Principes
sa di Barcellona e Ortensia, sua dama di compagnia e ami
ca, si abbracciano più volte, strettamente: sono innamorate 
dello stesso uomo (senza saperlo, all'inizio, e per la Princi
pessa la scoperta sarà graduale quanto tormentosa), ciò che 
crea fra loro una sorta di morbido legame. L'oggetto del 
comune desiderio è il Principe di Leon, sotto le mentite 
spoglie di Lello, valoroso gentiluomo, che la Principessa 
dichiara di preferire all'aspirante ufficiale alla sua mano, il 
Re di Castiglia. Federico, anziano ministro, teme in Lello 
un possibile rivale nel potere, e intriga a suo danno, valen
dosi di Arlecchino, cui offre denaro e promette la ragazza 
Lisetta. 

Servo di Lelio, da poco tempo (e quindi ignorandone la 
vera Identità), Arlecchino si comporta da emerito doppio
giochista, lavorando all'occasione anche per la Principessa, 
che per 1 suol sospetti e la sua crescente gelosia si rivela più 
insidiosa di Federico alla felicità di Lelio e di Ortensia. 
Poiché è all'amore di costei, già incontrata in avventurose 
circostanze, che 11 giovane corrisponde con grande slancio, 

Imr avendo provato da principio una qualche tenerezza per 
a Principessa. La quale, alla fine, si dà per vinta, rinuncia a 

ogni bieca rivalsa, e accetta di sposare 11 Re di Castiglia, che 
ha seguito le fasi decisive della vicenda, celandosi, anche Duo scono di «Lo princo travasti» dì Marivaux mosso in do Antonio Vito* 

lui, sotto le vesti del proprio ambasciatore. 
Conclusione più accomodante che lieta, come la regia di 

Antoine Vitez sottolinea. Mentre gli altri si allontanano, 
raggianti o rassegnati, la Principessa, tutta in nero, quasi a 
lutto (e bruna, inoltre, quanto Ortensia è bionda), rimane 
sola, afflitta, sul lìmite interno della scena, indifferente alle 
premure che il futuro marito le manifesta. 

Un Marivaux, insomma, tutt'altro che lezioso, anzi vena
to di crudeltà, pur se il testo non viene sottoposto ai tratta
menti-choc operati, su altre commedie dell'autore francese 
(La finta serva, La disputa), da uno Chéreau, con esiti co
munque memorabili. Più che al Marchese de Sade, il Mari
vaux di Vitez appare vicino a un altro coetaneo (più o me
no), il nostro Goldoni, filtrato magari attraverso la lezione 
profonda di Strehler (per quel clima sospeso, di precaria 
vacanza, si pensa all'edizione parigina della Villeggiatura}. 
Vitez, peraltro, mette oggi in discussione la tendenza, diffu
sa «a sinistra* (area nella quale egli stesso si colloca), a fare 
d'un Goldoni, o d'un Marivaux (o d'un Cechov, in diverso 
contesto), i precursori variamente consapevoli di ecceziona
li rivolgimenti storici. Il regista dunque «visita» quel mondo 
settecentesco, quel dolce (e amaro) vivere «prima della Rivo
luzione*, come un'isola remota, un luogo in certa misura 
astratto, 1 cui abitanti hanno di riconoscibile, e a noi slmile, 
solo i perenni sentimenti, le gioie e le pene del cuore. Se ne 
accentua l'atmosfera di favola; e in essa il dato 'politico» si 
restringe a un pallido riflesso, quasi a una caricatura della 
strategia delle passioni, che dell'azione teatrale è sostanza e 
forma. 

Ma, per essere figure fiabesche, quelle femminili, soprat
tutto, si caricano china sensualità rara a riscontrarsi alla 
ribalta; diciamo in particolare della vibrante interpretazio
ne che, di Ortensia, ci fornisce la splendida Nada Stroncar, 
ma altresì del fine disegno mediante il quale ci sono espres
si da Jany Gastaldi gli allarmi e i disinganni della Princi
pessa. Sul versante maschile, troviamo nitore e incisività, 
ma senza troppe impennate. II rilievo maggiore, qui, ce lo 
ha forse il Federico di Gilbert Vilhon, un gaglioffo non 
privo di dignità. 

Ci convince sì e no l'Arlecchino effigiato da Daniel Sou
lier, che è bravissimo, s'intende, ma nella cui recitazione 
notiamo qualcosa di meccanico, di pura perizia tecnica. I 
suoi modi animaleschi (di scimmia, di cane, di gatto) sono 
schizzati benissimo, ie sue acrobazie sono godibili; così co
me le sconcezze in cui si esibisce, l'Insistenza del suoi gesti 
nella sfera del ventre e del sesso, il suo avido armeggiare 
con le monete possono costituire una succosa illustrazione 
per un saggio sulla natura terragna e diabolica della famó
sa maschera. Più che motore segreto degli sviluppi dram
matici, essa risulta qui tuttavia un semplice mgranagglo. E 
la forte attenuazione (se non esclusione) di un possibile 
respiro sociale della commedia nega qualsiasi riscatto a un 
agire vile, truffaldino e subalterno. A dirla franca, non è 
Arlecchino simpatico, ma nemmeno (che sarebbe pure un'i
potesi) cordialmente odioso. 

Lo spettacolo, a ogni modo, ci sembra ammirevolmente 
concertato, nell'Insieme. E merita il successo molto caloro
so decretatogli, alla •prima* all'Argentina, da un pubblico 
che si sarebbe voluto più folto. Fino a domenica le repliche 
romane. Poi Le prince travetti sarà in alcune città dei Nord 
Italia, per concludere a Milano to sua tournee. < 

AflQDO SsvioM 

Una mostra 
di Joseph 
Natanson 

ROMA — «Eros e Psiche», 
•Danza scozzese», «Mosca cie
ca»: ecco i titoli di alcuni qua* 
dri esposti da oggi fino al 18 
maggio in una mostra a Ro
ma; a qualcuno il nome dell' 
autore, Joseph Natanson, può 
suscitare un'associazione di 
pensiero con un'arte diversa 
dalla pittura: il cinema. Na
tanson, infatti, è un affermato 
creatore di effetti speciali e ha 
lavorato in film come «Scar
pette rosse», «Satyricon», 
«Cleopatra». Ha creato monu
menti, cieli, teatri, paesaggi 
naturali, castelli, villaggi, roc

ce, precipizi: tutto fittizio, tut
to costruito con l'artificio di 
colori e pennello. E frutto di. 
questo talento illusionistico, 
per esempio, il porto di Ales
sandria al quale era diretto 
Cesare in «Cleopatra» o i teatri 
delle «prime» delle opere del 
maestro Puccini, nel film di 
Carmine Gallone sul musici
sta. In Lungotevere Arnaldo 
da Brescia 15, presso la' galle
ria della Tempie University A-
broad ora sono esposte le ope
re che il pittore ha creato ri* 
spondendo ad una più perso
nale e libera tensione artisti
ca. Joseph Natanson, ricordia
molo, è polacco, nato a Craco
via. Ha studiato a Varsavia e a 
Parigi, durante la guerra era 
in Inghilterra, dove rimase fi
no ai '55. Da allora vive in Ita
lia. 

Da uno dei nostri inviati 
CANNES — Oggi, il kolossal tutto francése di Alain Courneau 
Fort Saganne inaugura, fuori concorso, il 37esimo Festival cine* 
matografico. Si tratta di un prologo esotico-avventuroso'reclami' 
stico che poco ha da spartire con tendenze e tenore generale della 
rassegna competitiva. Si sa, gli affari sono affari. Anche in Fran
cia. Così, il carisma congiunto di Catherine Deneuve e Gerard 
Depardieu ha propiziato alla stessa pellicola l'onore dell'apertu
ra a Cannes '84. Courneau, cineasta di abile mestiere (suoi sono 
i corrivi film d'azione il Faccino del delitto e Codice d'onoreJ, non 
mira verosimilmente a sorprendere ne arcigni critici, né refratta
ri cinefili, ma è sicuramente molto compiaciuto di aver trovato un 
trampolino di lancio tanto prestigioso come l'avvio di Cannes '84 
per la sua convenzionale 'Canzone di gesta*. 

Dicevamo delle tendenze e del tenore delle opere qui in concor
so. Ecco, anche valutando le cose con larga approsìmazione, basta 
scorrere l'elenco delle proiezioni per accertare le scadenze, gli 
appuntamenti davvero significativi quanto a tematiche e moduli 
narrativi. Sarà un criterio di giudizio fin troppo abusato, ma non 
sappiamo proprio come potremmo trascurare, ad esempio, atte
sissime novità quali quelle costituite dai film di Ingmar Bergman 
fl)opo la prova,), Bertrand Tavernier (Una domenica in 
campagna,). Werner Herzog (Dove sognano le formiche.). 

Senza contare poi che queste stesse presenze compaiono in 
cartellone — dentro e fuori competizione — al fianco di opere di 
altrettanta importanza e richiamo. Da Viaggio a Citerà, di" An-
ghelopoulos a Sotto il vulcano dì John Huston, da Broadway 
Danny Rose di Woody Alien a Parigi-Texas di Wim Wenders, da 
C'era una volta in America di Sergio Leone a Enrico IV di Marco 
Bellocchio ci troviamo, infatti, nel folto di una selezione che offre 
indubbiamente il meglio del cinema internazionale d'oggi. Non 
intediamo metter in sott'ordine né il film del maestro indiano 
Satyajit Ray (La. casa e il mondo tratto da Tagore), né quello del 
votatissimo autore francese Jacques Doillon (La pirata.), ma è 
certo innegabile che allineare ai nastri di partenza una rosa dì 
celebrità che va da Bergman a Huston, da Wenders a Bellocchio 
esercita, di immediato riflesso, una grossa attrazione. . 

Per il resto, il clima in cui si è mossa la macchina funzionale-
organizzativa del 37esimo Festival si è mostrato (e dimostrato) 
diametralmente opposto a quello agitato, turbolento constatato 
qui l'anno scorso in questi stessi giorni. Allora, giornalisti e cinea
sti giunsero a denunciare sdegnatamente le esasperanti disfun
zioni che movimentavano proiezioni e qualsiasi altra iniziativa. 
Quest'anno, invece, l'aria che spirava fin dalla vigilia nel nuovo 
Palais e negli immediati dintorni era caratterizzata da unanime 
soddisfazione. Almeno da parte degli organizzatori. Il presidente 
della manifestazione Favre Le Bret largheggia in complimenti 
per chi, con opportuni ritocchi e aggiustamenti, ha reso Un tanti
no più agevole il funzionamento generale dello stesso Palaia. Da 
parte sua, il direttore Gilles Jacob non lesina lunsinghieri ricono
scimenti verso la municipalità che, pur di ovviare a disfunzioni 
ed errori del passato, ha tirato fuori di buon grado circa 4 miliardi 
di lire per gli interventi più urgenti. 

Insomma, è un coro di consensi che induce persino a sospettare 
chissà che, anche quando, per una volta, sottanto una felice con
comitanza dCcause ha fatto si che il 37esimo Festival decollasse 
con relativa tranquillità. Si converrà, ad esempio, che il fatto che 
il sindaco di Cannes, signora Anne Marie Dupux, e il ministro 
della cultura Jack Long si trovino singolarmente concordi nel 
propiziare, per il Festival ai bordi della Croisette magnifiche e 
progressive sorti è un dato per se medesimo un po' sconcertante, 
visto che l'una e l'altro si sono mostrati in altre circostanze acer-, 
bamente in contrasto, specie su ciò o dovrebbe essere il Festival di 
Cannes. 

Un ultima osservazione, a proposito delle specifiche costanti 
che, a parer nostro, si individuano nelle più importanti opere in 
concorso a Cannes '84. Qualcuno ha accennato giustamente che 
si potrebbe parlare di una .rassegna ove prevale sensibilmente 
una serie di vicende incentrate sulle drammatiche contraddizio
ni in cui si dibatte l'uomo d'oggi. In sintesi, si potrebbe definire il 
cinema sull'io diviso. Ma c'è di piti. Molto spesso lo spunto narra
tivo d'ogni singolo film, benché vagamente motivato, si stempera 
in un inquietudine non detta, in una smania strana che si palesa 
poi in un disorientato girovagare. Insomma, l'ossessione del viag
gio e il viaggio come ossessione;per vero o immaginario che possa 
essere questo spostarsi da uno spazio (da un tempo) ad un altro. 
Che vuol dire tutto ciò? Probabilmente niente e tutto. Per intan
to, cercheremo di verificare di film in film l'esatta portata di 
simile 'scoperta». 

Sauro Barelli 

Il concerto 

Com'è 
moderno 
questo 

Beethoven 
firmato 
Pollini 
Nostro servizio 

FIRENZE — Dal Verdi provo
catorio e discusso dì Ljubunov 
al Beethoveu lucido e moderno 
di Maurizio Pollini. Passata la 
tempesta del Rigoletto U •Mag
gio» di Lodano Beno ha aperto 
trionfalmente con il recital del 
famoso pianista la sua sezione 
concertistica che nella musica 
di Beethovon trova uno dei 
principali fili conduttori. 

Dunque un grande classico 
della storia della musica, rivisi
tato da un grande interpreta 
qua! è Pollini: il quale, a ogni 
apparizione, sembra approfon
dire sempre dì più la sua vino
ne del pianrwno beethovenia* 
no. Una visione che vuole ac
centuare i caratteri più moder
ni e profetici del Unguaggio 
beetboveniano, individuata 
nella perfetta calibratura tec
nica e strutturale dei contorni 
strumentali. Ma la modernità 
del Beethoven di Polirai è un 
risultato affascinante proprio 
perchè alieno da forzature e-
spressìve e da aridi ed infantili 
tecnicismi. Tutto sembra na
scere da una sobria e spoglia 
poesia dei suoni, da una sorta 
di stupore del timbro pianistico 
esplorato con luciditi implaca
bile sìa nelle esplosioni più la
ceranti che nelle sfumature più 
sottili e rarefatte. 

n programma scelto da Poi-

Maurizio Pollini 

lini era senza dubbio il più a-
datto a mettere in evidenza 
questa concezione: un Beetho
ven in cerca di nuovi orizzonti 
linguistici, capace di rompere 
le eleganti simmetrie ereditate 
dal pianismo mozartiano con il 
carattere perentorio, inquieto, 
quasi improvvisatorto delle sue 
sonate (erano in programma 
quella in mi minore op. 90 e 
quella in mi maggiore op. 109), 

E'h presaghe del frammentismo 
rico schubertiano e con le su

blimi costruzioni delle Varia
zioni tu un valzer di Diabelli, 
autentica summa dell'ultima 
maniera beethoveniana. Pro
prio in queste colossali Vmrim-
xioni, in cui Beethoven riesce 
ad ottenere da una breve cellu
la tematica le sue elaborate 
strutture contrappunticne, i-
spirandosi, proprio come avvie
ne nella mirabile Missa solen
ni*, al magistrato polifonico di 
Bach, Pollini ha saputo sottoli
neare quelle sfibranti tensioni 
fra materia e forma che costi
tuiscono il carattere esumisi* 
dell'ultimo Beethoven e che 
anticipano la ricchezza intellet
tuale del romanticismo di 
Schumann. 

Il tutto restituito con una 
duttilità di impatti, un rigore 
ed un'eloquenza di fraseggio da 
mocsare il fiata 

Alberto Palosci* 
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